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IL TRADUTTORE 




La storia della Spedizione di Ciro è tenuta fra 
le opere migliori di Senofonte; il che torna pro- 
babilmente lo stesso come a dire fra le più per- 
fette che ci abbiano tramandate gli antichi. Qui 
pertanto sarebbe superfluo il parlar di que’ pre- 
gi che poterono farla salire in sì grande stima; 
nè alcuno s’ immagini eh’ io debba studiarmi a 
destare ne’ miei lettori o desiderio od aspetta- 
zione di quelle doti le quali poi cercherebbero 
invano nella mia traduzione. Ebbero i Greci una 
semplicità invidiabile ; nobilitata da quel loro 
linguaggio in cui pare che ogni voce risplenda 
di una bellezza sua propria ; da una sintassi pie- 
ghevole a tutti i bisogni del pensiero; da una per- 
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petua armonia sempre spontanea e naturalmente 
variata. Senofonte poi, guerriero e scrittore, e non 
pur testimonio ma parte principalissima di quella 
famosa spedizione ch’egli racconta, compose il 
suo scritto, non di eleganze ma di parole pro- 
prie e di modi efficaci e calzanti; rapido nelle 
narrazioni , vivace nelle aringhe , come si richie- 
deva a rendere immagine di un esercito che in 
così breve tempo, fra tanti pericoli e tante ca- 
gioni di scoraggiarsi fece così lungo cammino e 
lo illustrò di tante vittorie. 

Quanto sia difficile in generale conservar tra- 
ducendo le doti di questi grandi scrittori già può 
argomentarsi dal picciol numero delle traduzioni 
giudicate perfette: ai nostri dì poi, forse più che 
in ogni altro tempo, è malagevole l’aver lode da 
siffatti lavori; perchè di quell’ antica eccellenza 
rimane piuttosto la fama che la cognizione. I più, 
abituati a letture affatto diverse, giudicherebbero 
fiacca la greca semplicità nelle opere originali: 
come dunque non parrà loro insipida e poco me- 
no che fastidiosa nelle traduzioni, dove le doti 
migliori del testo perdono quasi sempre così gran 
parte dell’originaria bellezza? 

Ma tanto mi basti di ciò; che sebbene io ab- 
bia procurato di condurre la mia traduzione con 
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quanta diligenza mi permettevano il tempo e le 
forze, non per questo oserei metterla in luce 
s’ ella dovesse rappresentare l’elegante semplicità 
e la graziosa eloquenza di Senofonte, anziché of- 
ferire un anello alla Collana degli storici Greci 
in servigio di coloro che non possono leggere 
l’ originale. 

Ora per dir qualche cosa del modo tenu- 
to nel mio lavoro , esaminai all’ uopo le edi- 
zioni più accreditate, e seguitai di preferenza 
quella di Lipsia del 1819, pigliandone in gene- 
rale la divisione dei capitoli ed i sommarii, da 
cui mi parve che potesse ajutarsi la memoria 
dello studioso. Le note le tolsi per la maggior 
parte dagl’interpreti o traduttori che mi han 
preceduto, studiandomi quasi sempre di abbre- 
viarle, principalmente in que’ luoghi dove a chia- 
rire il mio autore bastava citarne qualche altro già 
compreso nella Collana. Benché molti poi diano 
all’ opera il titolo di Ritirata dei dieci mila , prefe- 
rii nondimeno quello di Spedizione di Ciro per 
essere più fedele all’ autore che al suo libro 
diede il nome di Anabasi , cioè spedizione dal- 
le spiagge marittime dell’Asia Minore, dov’era la 
satrapia di Ciro, salendo verso la Babilonia e 
la Susiana. E forse è anche questa una prova 
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che nelle opere dei grandi scrittori non vi è pa- 
rola gittata a caso, e da potersi mutare ad arbi- 
trio. Perocché sebbene il fine del libro fosse quello 
di far conoscere con quanto senno evalore^ Gre- 
ci che seguitarono Ciro avessero fatta gloriosa per 
loro un’ spedizione tanto infelice a quel principe ; 
tuttavolta era forse ambizioso il presumere che di 
quella notizia dovesse avere ugual desiderio anche 
il mondo. Ma era invece fuor d’ ogni dubbio che 
i presenti e i futuri amerebbero di sapere come 
Ciro movesse contro il proprio fratello, e come 
in una sola battaglia, cadendo da quella tanta spe- 
ranza di possedere il trono dell’Asia, perdesse e 
la gloria e la vita: e però Senofonte tolse di qui 
occasione per allettare a leggere ciò che a lui 
importava di divulgare. Nè dovette poi temer che 
i lettori, ingannati dal titolo, dimettessero un li- 
bro dov’ egli avea posta una quasi necessaria te- 
stimonianza a quell’ antico vanto dei Greci , che 
contro il loro valore non dovesse gloriarsi mai di 
vittoria la potenza persiana. 

Sul declinare del secolo scorso il P. Appiano 
Buonafede nel libro delle Conquiste Celebri fu il 
primo, per quanto mi sembra, a dire che Seno- 
fonte lodando Ciro, ribellatosi dal fratello e re 
Artaserse, mostrò di non avere avuta una chiara 
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notizia del giusto e dell’ingiusto. Ai dì nostri poi 
l’accusa fu ripetuta da molti come cosa novissi- 
ma; ed anche proferita per modo da rendere ne- 
cessaria una qualche spiegazione. Chi leggerà 
questo libro potrà conoscere facilmente che Se- 
nofonte, rispetto alla ribellione di Ciro, espone 
i fatti saputi senza darne sentenza, e ne lascia 
intiero il giudizio ai lettori: rispetto ai Greci che 
gli diedero ajuto loda il valor militare senza pro- 
porsi di giustificare l’impresa nella quale ne fecero 
mostra. È questi insomma la relazione storica di 
un gran fatto, non già la sua apologia, come pare 
che fosse creduto da alcuni. Nè questo libro ten- 
de a confondere le idee del giusto e dell’ingiusto; 
mentre anzi vi sono chiaramente rappresentate 
e la ripugnanza dei Greci ad andar contro Arta- 
serse, e le arti, non lodate, dei pochi per met- 
terli nella necessità di superarla. Senofonte poi , 
secondo i tempi in cui visse, fu così religioso, 
che tutta la sua opera può essere accusata di 
superstizione piuttosto che di empietà. 

Del resto non è da tacere come alcuni nega- 
rono che questo libro sia veramente di Senofon- 
te : principalmente perchè Senofonte stesso nel 
secondo delle Storie Greche parla di un Temi- 
stogene siracusano che aveva descritta questa me- 



desima spedizione di Ciro. A me sarebbe assolu- 
tamente impossibile l’ aderire a siffatta opinione ; 
la quale poi non potrebbe punto diminuire nè 
l’importanza storica del libro, nè la stima della 
sua letteraria eccellenza. Chi legge la storia delle 
antiche letterature trova che un tempo corse la 
moda di questi dubbj , tanto che non vi è quasi 
opera alcuna la quale non sia stata attribuita a 
diversi autori. 
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ERRATA-CORRIGE. 



{ l lettori discerneranno facilmente dagli errori tipografici i pentimenti 
del traduttore). 
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DELLA ’ 



SPEDIZIONE DI CIRO 



LIBRO PRIMO 



CAPO PRIMO. 

' y 
I 

Ciro il giovine accusato a torto corre pericolo di esser fatto 
morire dal fratello Artaserse. Ritornato nella sua satra- 
pia apparecchiasi di nascosto a fargli guerra , e col mezzo 
di suoi amici raduna un grande esercito principalmente di 
Greci, fingendo di meditare tutf altra spedizione. 

Di Dario (1) e di Parisatide nacquero due figliuoli; il 
maggiore Artaserse, il più giovane Ciro. Quando poi Da- 
rio infermò, e presenti la fine della vita volle averli di* 
nanzi a sè tutti e due. 

(1) Dario Oco figliuolo naturale di Artaserse Longimano 
ascese al trono 1 ’ anno 43 3 aranti G. C. Il figliuolo Aria- 
sersc, che gli successe l’anno 404, fu soprannomato Mnemone. 
Sbnofohte, Anabasi. 1 
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Il maggiore già si trovava presso di lui: e fece ve- 
nir Ciro dalla provincia di cui lo avea fatto satrapo e di- 
chiaratolo anche generale di quanti radunansi nella pia- 
nura di Castolo (i). Si mosse pertanto Ciro, preso con 
sé Tissaferne stimandolo suo amico $ e venne con tre- 
cento opliti (a) greci e col loro capo Senia parrasio. 

Morto poi Dario e stabilito nel regno Artaserse , 
Tissaferne accusò Ciro al fratello come se gli tendesse 
insidie (3). E quegli persuaso fece arrestar Ciro con ani- 
mo di ucciderlo: se non che interponendosi poi la ma- 
dre per lui , lo inviò di nuovo nella provincia. 

Ma Ciro partitosi dopo aver sostenuto quel pericolo 
e quell’ affronto , si volse a pensare come non essere 
più soggetto al fratello, anzi come regnare se potesse 
invece di lui. Al che primamente davagli ajuto la ma- 
dre Parisatide amandolo più che il regnante Artaserse. 

Chiunque pertanto veniva a lui dal fratello , tutti 
egli ne rimandava disposti ad essere amici suoi piut- 
tosto che del re ; e in quanto ai barbari a lui sog- 
getti , attendeva a renderli atti alla guerra e bene- 
voli a sè. 

Raccolse poi un esercito greco quanto potè più ce- 
latamente per sorprendere sprovvedutissimo Artaserse. 
Quando pertanto levavansi le milizie (4) pei presidii che 



(■) È dubbio qual luogo si debba' intendere sotto questo 
nome. 

(2) Soldati di grave armatura. 

(3) V. Plctabco. Vita di Artaserse. 

( 4 ) ^Ori vt iwmÙt» rìf Nelle edizioni piu rc- 
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aveva nelle città, ordinava a ciascun governatore di sce- 
gliere il maggior numero che potessero di Peloponnesii c 
i migliori, dando voce che Tissaferne tendeva insidie a 
quelle città. Perocché le terre ioniche prima erano state 
di Tissaferne , dategli dal re ; ma ora poi eransi volte 
da lui a Ciro, tutte fuori Mileto (i). 

E in Mileto essendosi Tissaferne accorto che alcuni 
avevano questa medesima intenzione di darsi a Ciro , 
parte ne uccise, parte ne esiliò. E Ciro accogliendo i 
fuggiaschi, poich' ebbe messo insieme un esercito, asse- 
diò Mileto per terra e per mare, tentando di ricondurvi 
gli espulsi. E questo gli era un altro pretesto del rac- 
coglier milizie. 

Mandava poi pregando il re , che essendo egli suo 
fratello desse a lui quelle città anziché lasciare che Tis- 
saferne vi comandasse. E la madre in ciò lo assecon- 
dava, per modo che il re nou ebbe sentore dell'’ insidia 
tesa contro di lui , ma stimava che Ciro facesse quel 
dispendio in apparecchi militari per guerreggiare con- 
tro Tissaferne. Né punto gli rincresceva che avessero 
contesa fra loro : perocché anche Ciro gli mandava i 



centi si legge: r flJi Si i»«uìr« rii r»AA«y«f, cioè: Il modo 
poi di raccogliere queir esercito fu questo. 11 Larcber aveva 
già posta in una sua nota questa variante trovata da lui in 
un manoscritto della biblioteca del re, citandola, al parer mio, 
con buona ragione per dimostrare che a torto alcuni diedero 
alla voce rvAAtyt il significato di rivista o rassegna. 

(i) Colonia greca nell'Asia minore; città marittima flori-^ 
dissima, e metropoli anch'cssa di molle colonie. 
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consueti tributi delle città possedute prima da Tissa- 
ferri e (1). 

E un altro esercito si raccoglieva per lui nel Cher- 
soneso rimpctto ad Abido ; in questo modo. Clearco 
era un esule spartano. Con costui fu Giro a collo- 
quio , c pigliatone gran concetto gli diede dieci mila 
darici (2) : e Clearco , avuto quell' oro , raccolse con 
esso un esercito , poi movendo dal Chersoneso portò 
guerra ai Traci abitanti al di sopra dell’ Ellesponto, 
favorendo i Greci per modo che le città ellespontiche 
volontarie gli somministravano il bisognevole pei sol- 
dati. E così anche questo esercito per Giro nascosta- 
mente si manteneva. 

Ancora avvenne che Arislippo di Tessaglia suo 
ospite, travagliato in casa da faziosi, ricorse a lui richie- 
dendolo di due mila ausiliari ( 3 ) e della paga di tre 
mesi, sperando così di poter superare i ribelli. E Ciro 
gliene diè circa quattro mila collo stipendio di sei mesi, 

(1) Le satrapie troppo grandi e troppo lontane dal centro; 
le gare dei satrapi fra loro; e l’ indolenza dei re i quali, pur- 
ché ricevessero i tributi, non si curavano delle loro discordie, 
anzi le amavano considerandole come un impedimento alla 
soverchia loro grandezza, furono tra le principali cagioni che 
rovinarono la monarchia persiana. 

(2) li darico moneta d’oro persiana coniata da Dario va- 
leva ao dracme d' argento attiche, ovvero 1 8 franchi. 

( 3 ) Letteralmente : due mila stranieri , Ssr^tXiut Chia- 

mavano poi stranieri i mercenari!, come dice lo Scoliaste di 
.Tucidide $i»*v iir ptirStQiptst: ed i Greci erano stra- 

nieri rispetto ai Persiani. 
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dicendogli di non pacificarsi coi faziosi senza averne 
prima consiglio con lui. E così anche P esercito nutrito 
nella Tessaglia segretamente era per Ciro. 

Comandò poi a Prosscno beolo suo amico di venire 
a lui con quanti più uomini potesse, allegando di voler 
andar contro i Pisi Ji che infestavano il suo paese. Fi- 
nalmente a Sofcneto stinfalio (i) ed a Socrate acheo 
suoi, ospiti aneli’ essi ordinò di venire, pigliando seco 
quanti soldati potessero, simulando di voler guerreggiare 
contro Tissaferne pei fuggiaschi milesii. E costoro così 
fecero. 



CAPO II. 

Cammino di Ciro per la Lidia , la Frigia maggiore ed altre 
regioni. Tissaferne va dal re per informarlo di tulle queste 
cose. Epiassa moglie del re ile ’ Cilicii viene al campo di 
Ciro , il quale per soddisfare ad un desiderio di lei fa la 
rassegna deir esercito. Terrore della regina e di tutti gli 
altri barbari presenti per una corsa dei Greci. Ciro per- 
venuto a Tarso chiama a sè Siennesi re ile ’ Cilicii , il quale 
vinto dalle preghiere di Epiassa si mette nelV arbitrio ili 
Ciro meilesimo , e gli dà anche un soccorso di danaro. 

Poiché dunque gli parve d 1 incamminarsi piglia il 
pretesto di voler cacciare affatto dal suo territorio i Pi- 
sidi 5 e come se andasse coutro costoro raccoglie le 
milizie eli 1 eran colà così di barbari come di Greci: 
manda a Ctcarco di venire menandone i soldati tutti 



(i) Stili fati era una città dell’ Arcadia nel Peloponneso. 
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che aveva : ad Aristippo che accordatosi coi ribelli 
gl’ inviasse I’ esercito che teneva ; ed a Senia .l’ arcade 
preposto in suo nome alle milizie straniere nelle città , 
ordina di venire a lui pigliando seco i soldati, tranne 
quanti bastassero a custodire le fortezze. Richiamò al- 
tresì quelli che assediavano Mileto , ed ai fuorusciti di 
quella città ordinò di essere con lui nella spedizione, 
promettendo loro, se conseguisse il fine della sua guer- 
ra , di non desistere finché non li avesse rimessi nella 
loro patria. E quelli volentieri obbedirono ( perocché 
in lui confidavano), e pigliate le armi avviaronsi a 
Sardi (i). 

Anche Senia traendo dalle città gli opliti , in nu- 
mero di circa quattro mila, fu a Sardi: e quivi vennero 
pure Prosseno con circa mille e cinquecento opliti 
e settecento gimniti ( 2 ) ; Sofeneto stinfalio con mille 
opliti; Socrate acheo (3) con mille c cinquecento. Pa- 
sione il megarese vi comparve menando seco circa set- 
tecento uomini. Pasione e Socrate eran di quelli che 
combattevano intorno a Mileto. 

Costoro dunque vennero a Ciro in Sardi. Ma Tis- 
saferne sapute queste cose, e giudicando che 1’ apparec- 
chio fosse maggiore del bisognevole contro i Pisidi, av- 
viossi ad Artaserse quanto più presto potè con circa 
cinquecento cavalieri. E il re , poiché da Tissaferne 

(1) Metropoli della Lidia. 

(2) Gimniti erano soldati di armatura leggiera. 

( 3 ) Non è da confondere con Socrate ateniese maestro di 
Senofonte, di cui troveremo fatta menzione nel libro III. 



vr- 
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ebbe notizia dell’ esercito di Ciro , appareccbiossi egli 
pare. 

Ciro frattanto con quelli che già dicemmo muove 
da Sardi , ed avanzasi per la Lidia in tre giornate 
ventidue parasanghe sino al Meandro. La larghezza di 
questo fiume è di duo pletri (i); e v’era un ponte com- 
posto di sette navi. 

Valicato il Meandro procede per la Frigia in un 
giorno otto parasanghe fino a Colossa città popolosa , 
fiorente e grande. Quivi restò sette giorni ; e vi giunse 
Menone il tessalo con mille opliti e cinquecento pel- 
tati (2) Dolopi, Enlani ed Olititi. 

Da Colossa poi, fatte in tre stazioni venti parasan- 
ghe, giunge a Celene città della Frigia popolosa, grande 
e fiorente. Quivi aveva Ciro un regio palazzo e un ampio 
giardino pieno di animali salvatichi ch'egli cacciava ca- 
valcando ogni volta che voleva esercitare sè stesso e i 
cavalli. Pel mezzo di quel giardino scorre il fiume Mean- 
dro; di cui le sorgenti sono dentro la reggia, e la cor- 
rente attraversa anche la città di Celene. 

(1) Il pietra secondo Suida era una misura di 100 piedi 
greci, corrispondenti a 94 piedi, 5 pollici e 4 linee parigine. — 
La Parasanga era una misnra itineraria persiana che se- 
condo Esichio equivaleva a 3 o stadj, ovvero a 3 miglia e % 
di Francia, giacché lo stadio era 1 ' ottava parte di un miglio. 

(2) Soldati portanti un piccolo scudo di forma lunare 
detto cetra dai Latini. I Greci nella loro fanteria avevano gli 
opliti (armati) o soldati di grave armatura , i psili o milizie 
leggiere, c i pel tati cMbrano come un di mezzo tra quelli e 
questi. 
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Havvi poi io Celene una reggia anche dei gran re, 
munita, alle sorgenti del fiume Marsia, sotto 1 ’ acropoli. 

E scorre anche questo fiume per la città sboccando poi 
nel Meandro. La larghezza del Marsia è di venticinque 
piedi. Quivi si dice che Apollo scorticasse Marsia dopo 
averlo vinto quando contese con lui di sapienza, e che ne 
appendesse la pelle nell’ antro d’ onde sgorgano l’ acque : 
e per questo il fiume chiamasi Marsia (i). È fama che 
Serse quando ritornò dalla Grecia vinto in battaglia 
edificasse in quel luogo la reggia e la cittadella de’Ce- 
leoii. Quivi stette Giro trenta giorni, e venne a lui , 
Clearco 1’ esule lacedemonio con mille opliti, ottocento 
peltali traci e duecento arcieri cretensi. Nel tempo * 
stesso pervennero anche Sosia siracusano con mille (2) 
opliti, e Sofenelo l’arcade con mille. Quivi Ciro fece la 
rassegna e l’euumcrazione dei Greci nel giardino, e fu- 
rono tutti insieme uudici mila opliti e circa due mila 
peltati ( 3 ). 

Da Celene procede poi in due giornate dieci para- 
fi) V. Apollodoro , lib. 1, c. 4. 

(a) Altri legge Tfixutrmf, trecento. 

(3) Il Larcher riferisce una variante di due manoscritti 
della biblioteca deire molto notabile: isrAt>«< «t> ftlptu *«< 
£cAi<<* ni>T*<TT*ì ài <n«Tax<r<«i* Tuptrirts Si olir rcxlntf K fi- 
tti Si 0 iu% ócrtt i* Opxxtt oKTBtK ortof riprxtttt ifiSftti, pipiti 
rpir^iXiti- *1 riptntr ri» irXir*i flit, ptipiti %tXiti’ lUXrxtr»/ 

St iftip) Tiri Sir^lxnus, cioè undici mila opliti , cinquecento 
peltati , cinquecento uomini di armatura leggiera, duecento 
Cretensi, ottocento Truci. In tutto frodici mila uomini ; cioè 
undici mila opliti, e cura due mila peltati. 
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sanghc fino a Pelte città popolosa (i). Quivi ristette 
tre giorni, nei quali Senia I’ arcade celebrò i sagrificii 
in onore di Pane Liceo e bandì una lotta : i premj fu- 
rono stregghie d’oro (a); c Ciro stesso ne^u spettatore. 
Di quivi s’inoltra in due stazioni dodici parasanghe 
fino al mercato dei Cerami! (3) , città peciosa , ultima 
nella Misia. D’ onde avanzatosi iu tre dì trenta pa- 
rasanghe fu a Campo di Caistro città popolata. Quivi 
rimase cinque giorni: e già ai soldati j^ra dovuta la 
paga di più che tre mesi ; e spesso venendo alle porte 
di Ciro la domandavano. Ed egli pascendoli di speranze 
procrastinava ^ ma era manifestamente angustiato : pe- 
rocché non era conforme al suo costume il non pagare 
quando n’ avesse. 

Colà poi venne a Ciro Epiassa moglie di Siennesi 
re de’ Cilicii, e si disse eoe gli donò molto danaro. Al- 
lora pertanto egli diede alla soldatesca la, paga di quat- 
tro mesi. Aveva quella regina con sé guar die d i Cilicii 
e di Aspendii { {); e si diceva che Ciro ^^Kggiasse 
con lei. 

Dal Campo del Caistro facendo in due giornate dieci 
parasanghe fu a Timbrio città popolosa (5). Ivi lungo 



(i) Nella Frigia. 

(a) Strumenti adoperati nei bagni per nettarsi. 

(3) Eh K tpafiZt àyìtfài, letteralmente: fino ni marnilo 
di sloaigli. bisogna guardarsi ( dice il Larcher) dal confondere 
q uesto luogo con Ceramo, città della Caria. 

(4) Aspcudio era una città della Panfilia. 

(5) Nella Frigia. 
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la strada era la fontana detta di Mida re dei Frigii , 
presso la quale è fama che Mida prendesse il Satiro 
avendovi mescolato del vino. 

Da Timbrio si avanzò in due stazioni dieci para* 
sanghe fino alla popolosa città di Tirieo (i), dove stette 
tre giorni. E dicesi che quivi la regina Cilicia pregasse 
Ciro di mostrarle il suo esercito. Laonde volendoglielo 
egli mostrare, fece nella pianura la rassegna dei Greci 
e dei barbari^Ordinò dunque che i Greci, secondo il 
loro costume, si ordinassero in battaglia e vi stessero, e 
che ognuno schierasse i suoi. L’ ordinanza fu fatta di 
quattro file ( 2 ), e tenne il lato destro Meooue coi di- 
pendenti da lui; ih sinistro Clearco co’ suoi; il centro 
gli altri generali. 

Ciro stette riguardando primamente i barbari ( i 
quali defilarono ordinati a squadroni e battaglioni );' di 
poi si mise ad andare lungo le file dei Greci, egli su un 
carro, ed^niassa in un cocchio. E tutti avevano elmi 
di rame^Baiche vermiglie, e gambiere e scudi forbiti. 

Poictffl^ ebbe trascorsi tutti, fermalo il suo carro 
dinanzi al centro della falange (3) , mandò l'interprete 



( 1 ) Città della Pisidia. Stefano di Bizanzio le dà il nome 
di Igros , e pretende che per essere sul confine della Lidia c 
della Pisidia appartenesse a tutte c due quelle provincie , o 
piuttosto non potesse determinarsi a quale delle due dovesse 
assegnarsi. 

(a) S'intendono quattro file di fondo. 

(3) Senofonte c gli autori contemporanci sotto il nome di 
falange intendono sempre un’ ordinanza in cui la fronte è 



4 






Digitized by Google 




. t l 



Pigrete ai capi dei Greci, loro ordinando che faces- 
sero avanzare tutta la falange coll’ armi protese. I ge- 
nerali comunicarono quest’ ordine ai soldati, i quali al 
suonar delle trombe distesero l' armi e si mossero. 
Dopo di che procedendo più celeremente con grande 
schiamazzo, fu un correre spontaneo di tulli verso gli 
alloggiamenti. A molli dei barbari ed agli altri ne prese 
timore : la donna cilicia fuggì dal cocchio , e quei del 
mercato abbandonando le merci fuggirono anch’essi; 
mentre i Greci ridendo ritornarono alle tende. Dei re- 
sto Epiassa vedendo la pulitezza e I* ordine dell’ eser- 
cito ne fu maravigliata ; e Ciro si compiacque delHf 
paura che i Greci avevano messa nei barbari. 

Da Tirieo in tre stazioni facendo venti parasanghe 
se n’andò poi ad Iconio ultima città della Frigia. 
Quivi soprastelte tre giorni: poi avatizossi per la Li- 
caonia trenta parasanghe' in cinque giornate. Quel pae- 
se , come uemico, lasciò che fosse devastato dai Greci. 

Di quivi rimandò Epiassa nella Cilicia per la via 
più breve facendola accompagnare dai soldati di Me- 
none, il tessalo, e da Meuone medesimo. Ciro poi cogli 
altri s’ inoltrò per la Cappadocia in quattro giornate 
venticinque parasanghe Giio a Dana (1) città popolata, 
grande e potente. Quivi soprastette tre dì nei quali 

maggiore del fondo. La falange macedone , ebe di que’ tem- 
pi probabilmente non conosccTasi ancora , era profonda di 
sedici file. 

(i) Credesi ebe debba leggersi invece di Adana, o secondo 
altri Tiana. 
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fece morire Megaferne persiano regio tintore di por* 
pora (i), ed anche uno de’ suoi officiali potente, acca* 
sandali di congiurare coHtro di lui. 

Movendo da Dana tentarono poi di entrare nella 
Cilicia. Il passo era una strada capace d’ un carro , ri- 
pida mollo e da non potervi entrare un esercito se qual- 
cuno contrastasse. E dicevasi che Sienncsi medesimo 
era sulle alture guardando l’ ingresso : laonde Ciro stette 
un giorno nella pianura. Il dì seguente venne un messo 
dicendo come Siennesi aveva lasciate le sommità poi- 
ché seppe che l’ esercito di Menotie era già oltre i 
tio ii ti nella Cilicia, e che Tamo (2) navigava dall’ Ionia 
a quella volta con triremi di Lacedemoni e di Ciro. 
Questi adunque salì sui monti non impedendolo alcuno, 
e vide le tende dov’ erano stati a guardia j Cilicii. E di 
colà discese nella pianura ampia, bella, irrigata e piena 
d’ alberi d’ ogni maniera e di viti } oltre di che produce 
anche molto sesamo e panico e miglio e frumento ed 

(1) /Sav-iAn»»: Il Larcher trova poco plausi- 
bile la spiegazione regio tintore ili porpora non parendogli 
probabile che un uomo siffatto seguitasse il campo di Ciro 
in quella spedizione. Potrebbe intendersi che costui fosse il 
capo o soprainlendente dei tintori ; ma non lo contenta nem- 
manco una tal congettura, e piuttosto segue senza pienamente ap- 
provarla la versione di Enrico Stefano, pur/iuratus , e traduce 
r un de ses courtisans. Congettura poi che fosse il baudie- 
rnjo di Ciro. 

(2) Tamo era di Mentì ed in grande favore presso Ciro, 
come si vede in Diodoro Siculo, lib. XIV, c. 19. 
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orzo. Una catena di monti erti ed elevati la cinge tutta 
da mare a mare. 

Disceso procedette per la pianura venticinque pa- 
rasanghe in quattro giornate , e fu a Tarso città della 
Cilicia grande e potente. Ivi era la reggia di Sien- 
nesi re de'Cilicii; e per la città scorre un (lume no- 
mato Cidno largo due plelri. Gli abitanti insieme con 
Viennesi si ritrassero da quella Terra in un luogo forti- 
ficato sui monti, fuor solamente i tavernnj. Rimasero 
parimente anche quelli che abitavano lungo il mare in 
Soli ed in Isso (i). 

Epiassa poi, la moglie di Sieiinesi, giunse a Tarso 
cinque giorni prima di Ciro : ma nel superare i monti 
che s’ alzano dalla pianura due coorti (s) dell’ esercito 
di Mcnone perirono 5 e gli uni asserivano che le ave- 
vano tagliate a pezzi i Cilicii mentre andavano predando} 
e gli altri, che rimaste addietro , non potendo trovare 
nè I 1 esercito nè la strada si consumarono errando 
smarrite. Costoro erano ceuto opliti. Gli altri poi quando 
giunsero, per lo sdegno dei perduti compagni, devasta- 
rono la città e il regio palazzo. E Ciro come fu pervenuto 



(1) Isso detto Hi poi Aiassa è famosa per In battaglia fra 
Alessandro e Dario. Soli città della Cilicia che fu nominata 
poi Pompeiopoli non è da confondere con Soli di Cipro co- 
lonia d'Atene, Lr «piale prima dicerasi F.peja. 

(z) Da «piello che dice appresso pare che la coorte 
(*“/£•*) fosse «li cinquanta soldati; ma forse v’ha errore 
nel testo, giacché da altri passi dobbiamo crederla di circa 
il doppio. 
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in quella città mandò dicendo a Siennesi che venisse 
da lui. Ma egli rispose che non mai per lo addietro si 
era posto nelle mani di alcuno più forte di sé ; nè al* 
lora volle venire a Ciro, finché non Io persuase la mo- 
glie e non ebbe ricevuti ostaggi. 

Appresso, venuti a colloquio fra loro, Siennesi diede 
a Ciro molto danaro per la sua spedizione (1), e Ciro 
a lui doni tenuti appo i re preziosi ; un cavallo con 
freno d'oro, una collana d'oro e scimitarra e maniglie 
pur d'oro e una veste persiana, promettendogli altresì 
di non devastar più il paese } e che ripigliasse i suoi 
sudditi fatti schiavi, dovuuque gli venissero trovati. 

(i) Diodoro Siculo ( non contemporaneo e perciò meno 
credibile di Senofonte) afferma che Siennesi diede a Ciro 
anche delle milizie ausiliari, e che mandò con lui altresì uno 
de' suoi figliuoli. Ma dice che nel tempo medesimo ne spedi 
uo altro alla corte di Artasersc per informarlo dei disegni di 
Ciro, e per dirgli che sebbene, costretto, avesse dati soccorsi 
a quel principe, egli nondimeno gli sarebbe inalterabilmente 
fedele. 
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Ciro è trattenuto in Tarso <• enti giorni da una sedizione ilei 
Greci ; i quali sospettando che la spedizione fosse, com'era 
infatti , contro il re, quasi uccidono a colpi di pietre Clearco 
sformatesi di farli andar oltre. Clearco nondimeno con 
sottilissima astuzia pon fine al loro tumulto. Mandano 
quindi a Ciro per sapere il vero ila lui ; ed egli dicendo 
che andava contro un certo Ahrocome, e promettendo al- 
tresì uno stipendio maggiore gf induce a seguitarlo. 



In Tarso rimasero Ciro e 1’ esercito venti giorni , 
protestando i soldati di non volere andar oltre ; pe- 
rocché già sospettavano che si andasse contro il re, e 
dicevano di non essersi obbligati a questo. Prima dun- 
que di tutti Clearco volle costringere i suoi a progre- 
dire; ed essi scagliarono pietre contro lui e i suoi so- 
mieri mentre stavaoo per mettersi in via. 

Clearco a pena scampò di rimanere oppresso : poi 
conoscendo che non potrebbe costringerli , li convocò ^ ^ ’ 

nprrtamentr Quivi stette da prima piaugendo gran 
tempo mentre i soldati lo rimiravano con maraviglia e 
tacevano; poi disse queste parole : « Soldati! non vi ma- 
ravigliate che io mi affligga nelle presenti circostanze. 

Perocché Ciro mi fu ospite , e me fuggitivo dalla patria 
onorò in ogni maniera, e mi donò dieci mila darici ; i 
quali io da lui ricevendo non li riposi per me, nè li 
consumai in morbidezze , ma li spesi per voi. E prima- 
mente guerreggiai contro i Traci, e in pio della Grecia 
li punii insieme con voi cacciandoli dall’ Ellesponto 
mentre volevano togliere quel paese ai Greci che I’ a* 
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Lutavano. Poi quando Ciro mi chiamò, io menandovi 
meco accorsi per aiutarlo se di nulla avesse bisogno , 
ricambiando cosi i beneGcii avuti da lui. Ma poiché voi 
non volete seguirmi, è di necessità o che io vi abban- 
doni per non mancare all’amicizia di Ciro, o che io di- 
venti sleale verso di lui per istare con voi. E per verità 
se io operi giustamente non so; pur darò a voi la prefe- 
renza, e ne verrò con voi quando ciò sia necessario. Nè 
alcuno mai dica che io, dopo avere condotti i Greci fra 
i barbari, li abbia traditi prefereudo la costoro amicizia. 
Però poiché voi non volete obbedirmi nè seguitarmi , 
verrò io con voi, e dovunque abbisogni vi seguirò. Pe- 
rocché stimo che voi mi siate patria, amici , alleati , e 
che con voi potrò essere onorato in qualunque luogo io 
sia ; ma diviso da voi credo che non potrei nè giovare 
all 1 amico nè vendicarmi di un nemico. Fate dunque 
ragione che io sia per andare dovunque voi andrete. » 

Così disse ; e i soldati, tanto i suoi proprii quanto 
gli altri , ciò udito, lodaronlo che avesse detto di non 
voler andare contro il re : e più di due mila fra quelli 
che erano con Senia e con Pasione , pigliato le armi 
e il bagaglio, dal Loro accampamento passarono in quello 
di Clearco. 

Ora Ciro per queste cose dubbioso ed afflitto chia- 
mò a sè Clearco; il quale non volle andarvi; ma di 
nascosto dai soldati gl’ inviò un messo dicendogli che 
stesse di buon animo, giacché le cose si' ricomporrcb- 
l*ero in bene ; mandasse di nuovo per lui , ed egli di 
nuovo negherebbe di venire. Dopo di che convocò i 
suoi soldati e gli altri concorsi a lui, e chiunque volle 
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venirvi, e parlò di questa mauiera: « Ciro , o soldati, 
naturalmente comportasi verso di noi come noi verso 
di lui ; e poiché noi non siamo più suoi soldati^ dac- 
ché non vogliamo più seguitarlo), così nè egli ci dà più 
stipendio. So poi eh' egli si tiene ingiurialo da noi ; 
laonde sebbeue chiamato nou volli andare da lui, princi- 
palmente, a dir vero, perchè mi vergoguo siccome cont- 
scio a me stesso di averlo affatto ingannato; poi altresì 
perchè temo che avendomi in suo potere non mi fac- 
cia pagare il fio di quello in che si reputa offeso da me. 
Parmi dunque che questo non sia tempo per noi da 
dormire uè da essere negligenti di noi medesimi, ma da 
provvedere piuttosto a quello che sia d' uopo di fare. 
Se restiamo qui , parmi da considerare in qual mod£ 
possiamo rimanere più sicuramente; o se ne par meglio 
partirci, in qual modo possiamo andarcene sani e salvi, 
e come avremo le vittuaglie. Perocché senza di ciò non 
v' è salute nè di capitano nè di soldati. Ciro poi è amico 
di gran momento a cui egli sia benevolo; ed è avversario 
terribile a cui egli sia nemico. Ha inoltre quella forza 
di pedoni, di cavalli, di navi che {.ulti vediamo e cono- 
sciamo, perocché non siamo gran fatto lontani da lui ; 
e perciò stimo che questo sia il tempo da dire cia- 
scuno ciò eh' egli giudica il meglio. » 

Ciò detto si tacque. £ appresso levaronsi alcuni 
spontandamente per dire quel che pensavano, altri co- 
mandati da Clearco medesimo a dimostrare le diffi- 
coltà così del restare come del partirsi seuza saputa 
di Ciro. 

Senofonte , Anabasi. 
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Ed uno fingendosi premuroso d’ incamminarsi al 
più presto verso la Grecia, propose di eleggere subita» 
mente altri generali se Clfarco negava di guidarli ; le 
vittuaglie si comperassero al mercato ( e questo era 
nel campo dei barbari ) ; si facessero le bagaglie ; si 
domandassero a Ciro le navi occorrenti alla partenza; 
o qualora non volesse darle, chiedessero una guida che 
li conducesse come in paese di amici : che se poi non 
desse nè anche una guida allora, diceva (i), dobbiamo 
ordinarci al più presto, e mandare alcuni a preoccupare 
le alture , affinchè non se ne impadroniscano innanzi 
tratto nè Ciro nè i Cilicii , dei quali abbiamo con 
noi molti uòmini e molto bottino. 

Così disse colui, e Clearco soggiunse : « Che io sia 
mai per guidare cotesta spedizione nessuno di voi lo 
dica ; perocché molte cose ci veggo per le quali a me 
si disdice : rispetto poi a colui che eleggerete gli ob- 
bedirò a tutto potere , affinchè vediate che io so anche 
esser soggetto al pari d’ ogni altro. » 

Dopo Clearco si levò un altro a mostrare la stoli- 
dità di chi voleva che si domandassero le navi a Ciro, 
c<yne s’ egli non fosse per proseguire la sua spedizione; 
ed a mostrare altresì quanto fosse scipito il cercare una 

(1) E frequente ai Greci questo passare dal modo obbli- 
qno al diretto quando introducono qualcheduno a parlare. 
Ne abbiamo non pochi esempi anche nei nostri scrittori; c 
forse più felice di tutti in questo fu il Bario)*!. Qui nondi-' 
meno, e in qualche altro luogo , mi è parso di dover aggiu- 
gnerc questo diceva per servire alla chiarezza. 
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guida a colui al quale essi guastavano l’impresa. « E 
qualora ( aggiungeva ) vogliamo fidarci alla guida che 
Ciro ne desse, qual cosa ci vieta di pregarlo altresì^a 
far occupare per noi le alture dei monti ? Io per me 
mal volentieri salirei sulle navi somministrate da lui per 
timore che non ci facesse affogare insieme colle triremi: 
nè oserei seguitare chi egli ci desse per guida, non forse 
ci conducesse in parte d’ onde fosse poi impossibile 
uscire. Qualora volessimo partirci a malgrado di Ciro 
consiglierei di andarcene senza sua saputa : il che non 
può farsi. Del resto io stimo che tutte queste uon siano 
altro che ciance : e panni che alcuni di noi ( quelli che 
a ciò sono atti) dovrebbero andare da Ciro iu com- 
pagnia di Clearco e interrogarlo a che voglia valersi di 
noi : c- qualora l’ impresa sia simile a quella nella quale 
finora si valse degli altri stranieri (i), seguitarlo anche 
noi per non esser da meno di quelli che già prima lo 
hanno accompagnato. Ma se l’ impresa fosse maggiore 
della precedente, di più fatica e di piu pericolo , allora 
è da cercare o ch’egli prima di condurci seco ci per- 
suada, o che in vece, persuaso egli da noi ci Iicenzii 
amichevolmente: perocché in tal modo o lo seguiteremo 
come amici e volontarii, o partendoci da lui ce ne au- 
dremo sicuri. Quello eh’ egli a tal proposta dirà siaci 
riferito qui ; e noi dopo averlo udito delibereremo. » 
Parve opportuno il consiglio j sicché scelti alcuni 

(i) Allude ai trecento opliti Greci che avevano accompa- 
gnato Ciro «piando fu chiamato da Dario. V. cap. I , in 
princ. 
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mandaronli con Clearco; i quali poi fecero a Ciro le 
domande proposte nel campo. Ed egli rispose , avere 
udito che Abrocome suo nemico era lungo 1' Eufrate 
alla distanza di dodici stazioni (i) ed essersi quindi de* 
liberato di muovere contro di lui con intenzione, s'egli 
stesse colà, di pigliarne vendetta ; e qualora (soggiunse) 
fuggisse delibereremo sul luogo ciò che sarà da fare. 

1 messi, udite queste cose, le riferirono ai compagni; 
ai quali , benché durasse ancora il sospetto eh' egli li 
conducesse contro il re, parve nondimeno di seguitarlo. 
Domandando poi un accrescimento di paga, Ciro pro- 
mise di dare a tutti una metà più di quello che avevano 
prima , cioè iuvece di un darico tre mezzi darici al 
mese per ogni soldato. Ma che li conducesse contro il 
re nessuno 1’ udì dire nemuianco allora , almeno pub- 
blicamente. 

(i) Il Larcher nota che le stazioni, o giornate quali Se- 
nofonte le viene appresso indicando, sono diciannove. 
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CAPO IV. 

esercito di Ciro perviene od Isso ultima città della Cili- 
cia , dove approda anche la sua flotta. Superate poi le 
Porte che dalla Glicia mettono nella Siria , inoltrasi per 
ijuest' ultima regione. Senia e Pastone lo abbandonano; 
gli altri Greci mossi dall umanità con cui Ciro parla di 
costoro l ’ invogliano tanto più di seguirlo. Giunto a Tap- 
saco sull Eufrate , Ciro manifesta ai Greci , che la sua 
spedizione è veramente contro il re, e con nuove promesse 
amnuinsa il loro sdegno , sicché guadano t Eufrate. Nota- 
bile astuzia di IHenone in i/uesto passaggio. 

Da Tarso fece poi Ciro in due stazioni dieci para* 
ganghe sino al (lume Saro (i), la coi larghezza era di 
tre plelri. Di quivi in un giorno fece cinque parasan* 
ghe sino al Piramo ( 2 ), fiume largo uno stadio. Poi cam- 
minò quindici parasanghe in due stazioni, e giunse ad 
Isso ultima città della Cilicia sul mare, popolosa, grande 
e fiorente. 

Quivi stette tre giorni; e vennero a Ciro dal Pelo- 
ponneso trectacinque navi delle quali era capitano (3) 

( 1 ) 11 Saro va al Mediterraneo fra il Cidno ed il Piramo. 
Alcune edizioni leggono erroneamente Faro , <3>*flt. 

( 2 ) Fiume della Cilicia, detto poi Geihoun , che mette foce 
nel Mediterraneo. 

(3) Propriamente Navarca. Questo grado competeva sem- 
pre agli Spartani nelle flotte di Greci alleati. Contuttociò 
dopo F.fcso, dove cominciò la vera spedizione di Ciro, fu na- 
turale che queste navi iusicine colle altre venissero sotto la 
generale dir > ione di un ammiraglio di quel principe alla cui 
causa si era dedicate. 

t 
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# Pitagora laccdcmonio. Ma dopo Efeso le guidava Tamo 
egizio con venticinque altre navi colle quali aveva 
assediata Milelo quando questa città favoriva a Tis- 
• saferne , combattendo contro costui insieme con Ci- 
ro, Su quelle navi, chiamato da Ciro, venne anche Chi- 
visofo il iacederaonio con settecento (1) opliti dei quali 
ebbe presso di lui il cbmando. Le navi approdarono vi- 
cino agli alloggiamenti di Ciro ; al quale vennero colà 
anche i Greci merccnarii di Abrocome disertando in 
numero di quattrocento opliti, ed a lui si unirono per 
andar contro il re. 

Da Isso in una giornata col viaggio di cinque pa- 
rasanghe giunse alle Porle della Cilicia e della Siria (2). 
Erano queste due rocche, P una di qua verso la Cilicia 
tenuta da Siennesi e da un presidio di Cilicii •, P altra 
al di là verso la Siria, guardata, diccvasi, da genti del 
re. .Nel mezzo poi scorre un fiume per nome Karso, 
largo un pletro. Tutto lo spazio fra le due rocche era ili 
tre sladii, nè vi si poteva passare per forza ; perocché 
il cammino era angusto, le mura stendevansi fino al mare, 

(1) Diodoro Siculo li fa ascendere ad ottocento: dicevamo 
inviati dagli amici di Ciro , benché nel véro fossero spedili 
dagli efori ; ma il governo di Sparta non voleva dichiararsi 
apertamente contro Arlaserse finché non potesse vedersi da 
qual parie fosse per pendere la vittoria. 

(2) Vi sono due gole di monti che dividono la Cilicia 
dalla Siria, cioè le Porle Antartiche , e le Porte della Cilicia 
dette anche semplicemente le Porte. Ciro passò per questa 
seconda, e cosi poi anche Alessandro. V. Arriano, lil». II, c. 8. 
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e al disopra erano altissime rupi. All 1 una ed all 1 altra 
rocca poi univansi le Porte. 

A cagione di quel passo Ciro aveva fatte venire le 
navi , affinchè sbarcassero degli opliti al di dentro e 
al di fuori delle Porte, i quali dopo avere caccigli i ne 
mici che ne fossero a guardia, s 1 introducessi 
nella Siria; immaginandosi che Abrocome pei 
grande esercito sotto di sè dovesse fargli contrasto. Ma 
Abrocome invece quando intese che Ciro era Della Ci- 
licia, levatosi dalla Fenicia, erasi ritratto appo il re, me- 
nando seco, come diccvasi, trecento mila soldati. 

Ciro s 1 avanzò quindi per la Siria in una giornata 
cinque parasanghe fino a Miriandro popolosa città dei 
Fenicii sul mare. Era quel luogo un emporio , e vi 
<y»prodavaoo molte navi da carico. Quivi fermaronsi tre 
giorni : e Senia i 1 arcade e Pasione il megarese mon- 
tati sopra una nave colle cose di maggior pregio fecero 
vela, adontati (come fu giudicato dai più) che Ciro la- 
sciasse tenere a Clearco quelli fra i loro soldati che 
a lui già sperano uniti con animo di ritornar nella Gre- 
cia per nou andare contro il re (i). Quando pertanto 
disparvero, corse voce che Ciro volesse inseguirli colle 
triremi ; di che gli uni stimandoli sleali facevano voti 
che fossero presi, e gli altri invece ne avevano compas- 
sione. Ma Ciro chiamò a parlamento i soldati e disse : 
« Senia e Fusione ci hanno abbandonati ; ma sap- 
piano che nè si sono sottratti da noi, perocché so dove 
ricoverarono; nè mi sono fuggiti, perocché ho triremi 
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atte a raggiungere la loro nave. Se non che certamente ' 
nè io gl’inscguirò, nè alcuno dirà che io finché altri sta 
jtttfcsso di me ne approfitto, poi quando se ne vuol ap- r 4» 
dare, arrestandolo , lo tratto aspramente c lo spoglio * ^ 

delle coati sue. Vadano pure, ma sappiano di essersi 
peggio essi verso di noi , che noi verso di 
loro ^^mfnchè io ne abbia i figliuoli c le mogli in 
Traili (i), non ne saranno per questo privati, ma li ria* 
vranno in grazia dei precedenti servigi. » 

Così disse Ciro ; ed i Greci, se alcuno ancor ne re- 
stava poco inclinato a quella spedizione , sentendo la 
sua virtù , più volentieri e più alacremente lo segui- 
tarono. 

Dopo queste cose egli si avanzò in quattro sta- 
zioni venti parasanghe sino al fiume Chalo (a) , largp 
un pletro e pieno di pesci grossi e domestici che i Sirii 
credevano Iddìi, nè permettevano di far loro alcun male 
non altrimenti che alle colombe. Le borgate poi nelle 
quali attcndaronsi erano di Parisatide, datele per la sua 
cintura (3). Di quivi avanzossi in cinque stazioni trenta 
parasanghe alle sorgenti del Daradasse (4) , la cui lar- 

(■) Città dell’Asia minore al mezzodì della Lidia lungo il 
Meandro. 

( 2 ) Attraversa la Siria passando virino ad Alcppo e si 
perde in una laguna. I moderni lo dissero Aoeic. 

(3) Le edizioni antiche leggono tit pel suo manteni- 

mei . Zé/ìir per altro è probabilmente un errore dei copisti 
invece di <fì», frase usitata, e che significherebbe lo stesso^; 
se non che lis pare più conforme agli usi persiani. 

( 4 ) Fiuinc^della Siria che sbocca nell’ Eufrate. 
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gliczza è fi’ un pletro. Colà era la reggia di Belesi go- 
vernatore della Siria, e un giardino grande c bello con 
quanti frutti portano le stagioni : ma Ciro lo devastò , t 
e incendiò il palazzo. Poi camminando in tre giornate 
quindici parasnngbe, giunse al fiume Eufrate la cui lar- 
ghezza è di quattro stadii^ed ivi era una città grande 
e fiorente nomata Tapsaco, dove ristettero cinque giorni. 
Ciro, chiamati a sè i generali dei Greci , disse che 
quella sarebbe la strada per andare al gran re in Ba- 
bilonia, e loro ingiunse che questo dicessero ai soldati 
c che li persuadessero a seguitarlo. Ed essi avendo fatta 
un’ adunanza queste cose annunziarono : di che i sol- 
dati sdegnaronsi coi generali come se avendo cono- 
sciuto essi già prima questo disegno lo avessero tenuto 
celato. E negarono di volere andar oltre se non aves- 
sero una paga uguale a quella di que’ primi che avevano 
accompagnato Ciro quando andò da suo padre non per 
combattere ma per obbedire al suo invito (i). 

I generali pertanto riferirono queste cose , e Ciro 
promise di dare a ciascun soldato cinque mine d’ ar- 
gento poiché fossero in Babilonia, e lo stipendio intiero 
finché non rimettesse i Greci nell' Ionia. Allora il più 
dell' esercito greco fu persuaso. Menone poi quando non 
era ancora manifesto quel che farebbero gli altri sol- 

) 

’(i) Cioè volevano esser pagati nlincn quanto coloro che 
avevano seguitato Ciro come compagni di un viaggio nel quale 
non vi era pericolo della vita. I soldati uon mettevano solla 
bilancia la giustizia della causa, ma solo il pericolo «lei l'im- 
presa a cui si volevan condurre. 




«lati , cioè se vorrebbero seguitar Ciro o no , convocò 
il proprio esercito in disparte, e parlò in questo modo : 
{ u Soldati, se crederete a me, senza perìcolo e senza fa- 
tica sarete onorati da Ciro a preferenza degli altri. Qual 
cosa poi vi consiglio io di fare ? Ciro sta pregando i 
Greci di seguitarlo contro ?l re. Io dunque dico cbe 
voi dovete attraversare l’ Eufrate mentre non è an- 
cora manifesto quello che gli altri gli risponderanno : 
perocché se delibereranno di seguitarlo , parrà clic voi 
ne siate stati cagione coll' aver cominciato il passaggio, 
e come ai più volonterosi Ciro ve ne saprà grado e ve ne 
rimeriterà (il che egli sIP'fbre quaut’ altri mai); e se in 
vece gli altri piglieranno contrario partito, ce ne ritor- 
neremo lutti di nuovo: ma nondimeno, poiché voi soli gli 
avrete ubbidito, di voi come dei più fidati si varrà Ciro 
nei presidii e nel comando delle coorti; e qualunque 
cosa vorrete mai chiedergli, stimo che potrete ottenerla 
da lui come amici. » 

Poi ch'ebbero ciò udito i soldati se ne persuasero, 
e valicarono il fiume prima che gli altri deliberassero. 
Ciro quando sentì che costoro erauo passati se ne ral- 
legrò, e spedì Giu ( 1 ) che dicesse loro in suo nome: 
« lo, o soldati, già fin d' ora vi lodo. Sarà poi mia cura 
che voi pure dobbiate lodarvi di me ; altrimenti non 
credetemi più Ciro. Laonde que’ soldati venuti in 
grandi speranze gli pregarono buona fortuna. A Me- 
llone poi corse voce che Ciro mandasse doni magnifici. 
Ciò fatto attraversò il fiume ; e lo seguitò anche 1’ al- 

(i) Di costui reggasi nel lib. II, cap. t. 
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tro esercito tutto quanto; nè alcuno de’ valicanti fu ba- 
gnato oltre il petto^E i Tapsaceni dissero che non mai 
quel fiume s’ era potuto guadare a piedi se non allora, 
ma sempre solo con barche , le quali Abrocome aveva 
innanzi tratto abbruciate affinchè Ciro non lo tragittasse. 
Parve quindi cota>.divina ; e che manifestamente avesse 
quel fiume obbedito a Ciro come a futuro monarca.^ 
Da Tapsaco s’ inoltrò per la Siria in nove stazioni 
A cinquanta parasanghe, e pervennero al fiume Arasse (i). 

Quivi erano molte borgate piene di frumento e di vino : 
A^i rimasero tre giorni e si fornirono di vitluaglie. 

I 



CAPO V. 



Cammino di Ciro lungo T Eufrate con grande difficoltà della 
strada e rovina delle bestie per monconi» di pascoli fin- 
ché non giunsero al paese situato rimpetto a Caratando , 
iT onde portarono vitluaglie , attraversando il fiume sopra 
otri. Pericolosa sedizione insorta fra i Greci , e sellata poi 
da un grave discorso di Ciro. 



Dal fiume Arasse progredì per l’Arabia, avendo l’ Eu- 
frate a destra, trentacinque parasanghe in cinque sta- 
zioni deserte. In quella regione il terreno era una pia- 
nura tutta uguale a guisa di mare, pieno di assenzio; 
e se altro vi era di arbusti e di canne, tutto odorava a 
modo di aromi. Non vi era poi albero alcuuo^Gli ani- 



fi) L’Arasse, ora C/mbora, è un fiume della Mesopolamia 
che shocca nell' Eufrate al di sotto di Tapsaco. 
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